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F. FRANCESCO t lLLA/ifil 

dllcun tempo dopo passato a miglior 
vita il P. Antonio Cesari, io dettai già al- 
quante terzine, in cui piango di si gran 
perdita che fecer le lettere e la religio- 
ne, e sfogo il dolor mio di avere colle mìe 
Epistole amareggiato forse gli ultimi gior- 
ni di un tanto Amico. Il mio componimento 
mi fu voluto da persone autorevoli cavar 
di mano per pubblicarlo, parendo loro, do- 
ver tornare ad onor mio, e del Cesari stes- 
so. Fino a qui ho saputo resistere all'altrui 
e mio desiderio, temendo non forse altri 
volesse dire eli io mi contraddico di nuovo. 
Ma checche sia per dirsi di questo fatto, 
poicliè questi miei sentimenti furori sifortu- 



nati che non solo non dispiacquero a V. S. 
Illustrissima e Reverendissima, ma, che è 
più, amerebbe di vederli stampati} ben vo- 
lentieri li lascio uscire alla luce, e a Lei 
rispettosamente li dedico e raccomando. 
Mi piace di avvertire però, eli io non in* 
tendo di ritrattare il detto, dove sia vero; 
sapendo bene che alla verità, detta che 
siasi una volta, non può ne dee V uomo 
mai contraddire. Confesso eli io non vorrei 
averla detta contro del Cesari. Ma che s'ha 
a dire? Dirò con Terenzio: Homo sum; ni- 
hil a me h umani alienum pulo. Aggiungo 
altresì, che posto eziandio per vero, coni è, 
alcuni dogmi del P. Cesari intorno alla lin- 
gua de' Trecentisti non potersi ammettere 
per intero ; tuttavia le lodi eli io gli rendo 
nella mia composizione gli sono dovute: 
da che qualche opinione un po' spinta ol- 
tre i giusti confini, non pub recare verun 
pregiudizio a suoi veri meriti. Resta ch'io 
preghi V. S. Illustrissima e Reverendissi- 
ma di gradire questo piccolo cenno della 
mia devozione. 
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Bella melanconia che tutta mesta 
D'Ippolito alla tomba ancor ti duoli, 
Del Vate io dico che ti die' tal vesta: 

Deli ! fa che in questo bosco a me ten voli 
Ov' io m' assido a' rai di argentea luna 
Fra il gorgheggiar de' musici usignuoli . 

L'ombra che dalle querce bruna bruna 
Mi scende intorno di venir t'alletti; 
Col plettro vien che le dolcezze aduna. 

La viva fantasia degni concetti 

Surga a crear mentr' io col flebil canto 
Del Cesari all'avel sacro gli affetti. 

Quel vicino usignuol tacciasi alquanto; 
Lasci alla cetra mia l'aura che spira: 
Ma che? all'amico recherà il mio pianto? 

Ah ! che troppo egli udì mie voci d' ira , 
Che per beve cagion ratto s' accese , 
Ma non ode il mio duol che ne sospira. 
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Non l'ode? Ei tien dal ciel l'orecchie tese, 
E vede in Dio di questo cor la stampa 
Che al suo partir le prische forme ha prese. 

Mandi ne' rai della notturna lampa 

Del suo gradir mio canto un cenno espresso 
Or che l'estro per Lui nuov'orme stampa. 

A quel letto di morte ecco io m'appresso, 
Ove i lumi gli chiuse il ferreo sonno. 
Ahimè ! in qual punto dentro i' mi son messo? 

Lo spirto ancor di tutti i sensi è donno, 
Ma negli occhi affossati e nello estinto 
Lume dir sembra: già di morte assonno. 

Come in brev' ora il crudel morbo ha vinto! 
Treman convulsi i nervi, arsa è la pelle; 
Il viso e il labbro di bianchiccio è tinto. 

Ahi come tace il favellar di quelle 
Luci che un tempo sfavillar sì chiaro, 
Pronte della bell'alma e fide ancelle! 

Di sdegno contro il vizio scinlillaro, 

E allo scontrar della virtù, di un raggio 
Di Paradiso per la via s'ornaro. 

Vien meri l'accento, già sì franco e saggio, 
Che all' Italia , all' Etruria il primo aperse 
Color che lumeggiò nostro linguaggio. 



Del petto l'aftòllar dal cor disperse 
Gli spirti; dal gran cor che fu ricetto 
D' ogni virtute ond' uomo al ciel s' aderse . 

In quel di santo amor fervido petto 
Veder panni raggiar di pura luce 
A me il perdono; non invan Y aspetto. 

Quanto può il guardo Ei fa sercn: riluce 
Di bella gioja ancor la sua pupilla, 
Clio lenta lenta intorno si conduce. 

Siccome al suon, che da lontana squilla 
Languido annunzia YJve in sulla sera, 
Nell'alme pie soavità s'istilla: 

Tal di sua voce il mover, che ni' avvera 
Di quel perdon che lagrimando invoco, 
Dolce suggella del mio cor la cera. 

E già si tempra l'amarezza un poco 

Del mio fallir , donde a Lui crebbe il merto , 
Che gli dà in ciel più glorioso loco. 

Nel più remoto inospito deserto 
Ripeta ogn' Eco le parole sauté, 
Clie s' infonnàr di Cristo al fianco aperto . 

Sien sculte in saldo lucido diamante; 
Suonin sopra le sfere in grembo a Dio, 
Che corona di Lui T ultimo istante . 



ti parla : udite , o cieli , o terra ; Al mio 
Sì dolce amico un tempo, a lui che tenne 
Di questo cor le chiavi , e chiuse e aprio : 

Al Villardi io perdono, onde mi venne 
Non picciola ferita, e perdon chicggio 
Di ciò ch'io feci: e qui si tacque, e svenne. 

Svenne di santo amor: sul petto io veggio 

Cadérgli il pianto, e in pianto io pur mi scioglio, 
Sì a sgorgo il verso, e in mar di doglia ondeggio. 

Chi tutto vede Ei sa se al ver mi doglio: 
Perdonami, Signor, la colpa mia, 
Se ciò che sì mal volli or più non voglio. 

Seguo piangendo Y ultima sua via, 
E raccolgo devoto i sospir santi , 
Onde all'eterna pace il voi s'apria. 

Oh! come ad or ad or gli occhi tremanti 
Rivolge al ciel! Come paventa anch' Ei, 
Ricco di merti sì sovrani e tanti ! 

Che fia di me che varco i giorni rei 
Di tante colpe? Ahi! qual sarà la vista 
In quel gran dì de' brutti falli miei ? 

Temendo ben due dì s' ange ed attrista, 
Ma il teno giorno ch'ultimo gli splende 
Lieve timor la gioja gli contrista. 
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Virtù dal ciel nell'anima gli stende; 

Gesù che fu sua vita, Ei lia sua morte: 
Bel morir chi da Lui vita riprende! 

Chi dir potria quai sensi al cor gli porte 
L' Eucaristico Pan , che dell' Eterna 
Apre Cittade al peregrin le porte? 

Nel misuro d'Amor tutto s'interna: 

Parla al suo Dio che il sen d'amor gli scalda 
Amor e dentro, amor nell'aria esterna. 

Mio Dio, gli dice, che sì ardente e salda 
Tempra ver te mi desti in vita, or porgi 
Al moribondo cor fiamma più calda. 

Muoja dell'amor tuo. Signor, deh sorgi 
Ad ajutarmi dal furor nemico: 
Sempre fui tecoj ora a buon fin mi scorgi. 

Sì, Cristo gli risponde, io son che il dico: 
Non temer ch'io ti reggo. Or qual timore, 
Se il braccio ti sosticn di Cristo amico? 

Lo scocco io ben notai di tutte T ore 
Che scrivesti per me: nel secol empio 
Fosti mia gloria, e mi creasti amore. 

Dell' eloquenza tua sonò il mio tempio : 
Come un Paolo mi amasti, e per te corse 
Lagrimando a' miei pie' ben più d* un empio . 



Per te le labbra Y empietà si morse , 
E la mia Sposa, che di te fu bella, 
Del buon servigio del tuo dir s'accorse. 

Colla mia man di tua vital faceila 

Colgo T ultimo guizzo . Or vien ; la porta 
T'apro alla gloria mia che a se t'appella. 

Come augelletto quando amor lo porta 
A riveder suoi nati, impennò il volo 
L'alma beata dalla carne morta. 

Risonò osanna Y uno e Y altro polo ; 
E vien, dicean le sfere, o benedetta 
Di Gesù ancella; ne taceasi un solo, 

Dico de' Spirti che Y eterea vetta 

Del colle eterno fan sonar mai sempre; 
E vien, le ripetean, che il ciel t'aspetta. 

E le angeliche cetre in varie tempre , 
E musiche vocali aprian sì dolce 
Suon, che in rima non è che si contempre. 

Ascende la grand' Alma, e si soffolce 
Sovra Tali d'amor che ventilando 
Vengon nell'aura che l'Empireo molce. 

Si schiude il Paradiso; entra nuotando 
Nel gaudio eterno, e di lassù m'ascolta, 
E il suon gradisce de' sospir eh' io spando . 
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Ah! se di là tu puoi, solo una volta 
Scendi a sgombrar da questo cor dolente 
La lunga ambascia che vi scorgi accolta. 

Ciò detto appena, come in ciel sovente 
Striscia di foco lampeggiar si vede, 
Che mostrasi e dileguasi repente: 

Non d'altro modo dall' empirea sede 

Spiccossi un lume , e mi vid' io d' allato 
Lo spirto a cui rendei l'aspra mercede. 

Della celeste orezza il dolce fiato 
Lo precedette. Io volea dir; la voce 
Non mi rispose, io volea dir, l'amato 

Eccoti, o Padre, che ti die' tal croce! 
Se pentimento vai, ben largo è il fonte 
D'onde ei trabocca; e già il dolor mi nuoce 

Perchè la doglia mia si tempri e smonte, 
Così mi prese a dir con lieto ciglio: 
lo l'ascoltai con vergognosa fronte. 

Perchè più* piangi, o caro a me qual figlio? 
Perdon ti diedi, e t'impetrai perdono 
Pria di partir da questo basso esiglio. 

Or non sai tu come per te più sono 
Beato in ciel? Non sai mia pazienza 
Come più in alto m' ha locato il trono? 



Sol per mio ben d'ogni bontà l'Essenza 
Permise l'error tuo: lunge discaccia 
L'acerbo affanno; ornai ne puoi star senza. 

Anche vo' dirti , che qual uom s' affaccia 
Al suo principio in ciel, suoi falli intende: 
Io pur del vero oltrepassai la traccia. 

In qualche opinion che troppo rende 
Largo l'onore al mio Trecento, impressi 
Orma che fuor dal buon cammin si stende. 

Fu però lieve il fallo; e i falli stessi 

Giovati sovente a dar più lume al vero. 
Ma basti : or vieni a' miei paterni amplessi . 

In ciel t'aspetto: al sempiterno Vero, 
Che sgombra ogni caligine terrena, 
E tien di tutta luce in noi Y impero. 

Disse e ratto volò per la serena 

Vòlta celeste; io non gli mossi accento; 
Sì mi fe muto permaner la piena 

Della gioja che in petto ancor mi sento. 
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